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Il dlgs attuativo della legge Madia rafforza la lotta alla corruzione. Piani entro il 31/1

La trasparenza non pesa più
Meno oneri per le pp.aa., ampliato l’accesso agli atti

DI AMEDEO SCARSELLA
ED EUGENIO PISCINO

Il consiglio dei ministri ha 
approvato il 20 gennaio, in 
esame preliminare, undi-
ci provvedimenti attuativi 

delle deleghe contenute nella 
legge n. 124/2015. Tra di essi 
fi gura il decreto legislativo in 
attuazione della delega con-
tenuta nell’art. 7, della legge 
Madia, recante la revisione e 
la semplifi cazione delle dispo-
sizioni in materia di preven-
zione della corruzione pubbli-
ca e trasparenza. Il decreto 
corregge la legge n. 190/2012 
e il dlgs n. 33/2013. Nel suo 
complesso il decreto legislati-
vo è fi nalizzato a rafforzare la 
trasparenza amministrativa. 
A questo fi ne, da un lato, il 
provvedimento normativo si 
propone di favorire forme dif-
fuse di controllo da parte dei 
cittadini, anche adeguandosi 
a standard internazionali; 
dall’altro, introduce misu-
re che consentono una più 
efficace azione di contrasto 
alle condotte illecite nelle 
pubbliche amministrazioni. 

In particolare, il provvedi-
mento normativo apporta 
alcune significative modifi-
che al dlgs n. 33/2013, con i 
seguenti obiettivi: ridefi nire 
l’ambito di applicazione de-
gli obblighi e delle misure in 
materia di trasparenza; pre-
vedere misure organizzative 
per la pubblicazione di alcune 
informazioni e per la concen-
trazione e la riduzione degli 
oneri gravanti in capo alle 
amministrazioni pubbliche; 
razionalizzare e precisare 
gli obblighi di pubblicazione; 
individuare i soggetti com-
petenti all’irrogazione delle 
sanzioni per la violazione 
degli obblighi di trasparen-
za. Inoltre, è introdotta una 
nuova forma di accesso civico 
ai dati e ai documenti pubbli-
ci, equivalente a quella che 
nei sistemi anglosassoni è 
defi nita Freedom of informa-
tion act (Foia). Questa nuova 
forma di accesso prevede che 
chiunque, indipendentemen-
te dalla titolarità di situazio-
ni giuridicamente rilevanti, 
può accedere a tutti i dati e 
ai documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, 
nel rispetto di alcuni limiti 
tassativamente indicati dalla 
legge. Si tratta, dunque, di un 
regime di accesso più ampio 
di quello previsto dalla ver-
sione originaria dell’articolo 5 
del dlgs n. 33/2013. L’articolo 
10 del decreto, introducen-
do una rilevante misura di 
semplificazione, prevede la 
soppressione dell’obbligo per 
le pubbliche amministrazio-
ni di redigere il programma 
triennale per la trasparenza e 
l’integrità, sostituendolo con 
l’obbligo di inserire alcune 
informazioni in apposita se-
zione del Piani di prevenzione 
della corruzione (Ptpc). Il de-
creto modifi ca anche la legge 
n. 190/2012, apportando novità 
per gli enti locali, intervenen-
do, innanzitutto, su una delle 
cause della scarsa qualità dei 
Ptpc che è stata individuata 
dall’Autorità nazionale anti-
corruzione (Anac) nella non 
chiara confi gurazione dei com-
piti e delle responsabilità dei 
soggetti interni alle ammini-
strazioni. Si aumenta il nove-
ro dei soggetti interni coinvolti 

nell’applicazione delle misure 
amministrative di prevenzione 
della corruzione, disciplinando 
le funzioni dei diversi soggetti 
chiamati a svolgere un ruolo di 
prevenzione della corruzione 
all’interno delle amministra-
zioni. Si prevede che l’organo 
di indirizzo politico svolga due 
funzioni (art. 41, c. 1, lett. g): la 
defi nizione degli obiettivi stra-
tegici in materia di prevenzio-
ne della corruzione e traspa-
renza e l’adozione del Ptpc, su 
proposta del responsabile della 
prevenzione della corruzione e 
della trasparenza (Rpc), entro 
il 31 gennaio di ogni anno. La 
novella legislativa si propone 
di intervenire sulla discipli-
na del Rpc in considerazione 
della prevista abolizione della 
fi gura del segretario comunale 
contenuta in una delega della 
stessa legge n. 124/2015, pre-
vedendo che «negli enti locali, 
il Rpc è individuato, di nor-
ma, nel segretario o nel diri-
gente apicale, salva diversa 
e motivata determinazione». 
La novella prevede, inoltre, 
il coinvolgimento dell’Oiv 
nell’ambito della valutazione 

delle misure di prevenzione 
della corruzione introdotte 
dall’ente, attribuendo a tale 
organo la verifi ca della coe-
renza dei Ptpc con gli obiet-
tivi stabiliti nei documenti 
di programmazione strate-
gico-gestionale e la verifi ca 
dei contenuti della relazione 
sulla performance in rappor-
to agli obiettivi inerenti alla 
prevenzione della corruzione 
e alla trasparenza. Il decre-
to, infi ne, tenta di introdurre 
elementi di differenziazione 
nell’applicazione della disci-
plina prevedendo all’art. 41, 
c. 1, lett. e), che «le ammini-
strazioni di piccole dimen-
sioni possono aggregarsi per 
defi nire in comune il piano 
triennale per la prevenzione 
della corruzione, secondo le 
indicazioni contenute nel 
Piano nazionale anticorru-
zione di cui al comma 2-bis».
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DI ANTONIO RUZZITTU
E EDOARDO CAPULLI

L’architettura amministra-
tiva del territorio della 
Sardegna è stata oggetto 
di un riordino legislativo 

che prevede la nuova 
Città metropolitana 
di Cagliari e l’aumen-
to delle Unioni dei 
comuni. La riforma è 
stata approvata dal 
consiglio regionale 
della Sardegna il 27 
gennaio 2016, con 29 
voti a favore e 17 con-
trari

I protagonisti della 
riforma sono i comuni 
che dovranno asso-
ciarsi in Unioni di almeno 10.000 
abitanti per gestire le funzioni fon-
damentali. Il numero delle Unioni 
salirà dalle attuali 34 a circa 50 e 
ciascuna potrà decidere autonoma-
mente le proprie regole a partire 
dallo statuto, attraverso gli organi 
composti dall’assemblea dei sindaci, 
dal presidente e dalla giunta. 

Lo status particolare di Città me-
dia spetta ai comuni con più di 30 
mila abitanti. Potrebbero diventare 
Città medie Olbia, Nuoro e Orista-
no. Possibilità aperta per Carbonia e 
Iglesias se decidessero di affrontare 
un percorso di fusione fra comuni. 
La rete urbana è invece un’Unione 

di comuni con al suo interno almeno 
una Città media, il cui presidente 
sarà il sindaco della Città media con 
il maggior numero di abitanti. Nel 
caso insistessero sul territorio di 
un’Unione almeno due Città metro-
politane, si parlerà di rete metropo-
litana. Quella di Sassari è allo stato 

l’unica di quelle previ-
ste, e verrebbe incontro 
alle richieste dei comu-
ni del Nord Sardegna, 
della città di Sassari 
e del suo hinterland. I 
requisiti sono l’avere 
non meno di 150 mila 
abitanti e sistemi di 
trasporto di interesse 
nazionale. 

Il presidente della 
rete metropolitana sarà 
con ogni probabilità 

il sindaco di Sassari. L’unica Città 
metropolitana della Sardegna sarà 
quella di Cagliari costituita da 17 
comuni per un totale di 450.000 abi-
tanti, con presidente il sindaco di Ca-
gliari. Infi ne, si ritorna alle quattro 
province storiche di Sassari, Nuoro e 
Oristano con l’aggiunta della Provin-
cia del Sud Sardegna, che comprende 
il territorio della vecchia provincia di 
Cagliari meno l’area della Città me-
tropolitana. Questi nascono o tornano 
a essere al momento enti di secondo 
livello in attesa della cancellazione 
defi nitiva dalla carta autonomistica 
della Sardegna e dalla Costituzione.
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Unioni di 10 mila abitanti per gestire le funzioni

Nuova architettura 
per gli enti sardi

DI VINCENZO IENNARO

Si avvicina la scadenza per 
la redazione del rendiconto 
riferito all’esercizio 2015. 

Sono tante le cose che gli 
uffici sono tenuti a verificare entro 
tale data. Tra questi c’è la necessi-
tà di verificare l’importo del Fondo 
crediti di dubbia esigibilità che è 
stato a suo tempo accantonato nel 
risultato di amministrazione 2014 e 
nel bilancio di previsione 2015. 

Per questa attività è necessario 
che propedeuticamente: 

1) l’ente proceda al riaccertamen-
to ordinario dei residui alla data del 
31.12.2015; 

2) da questo riaccertamento si 
determina il volume dei residui da 
mantenere in bilancio e poi, per 
ciascuna entrata oggetto di appli-
cazione del Fondo crediti di dubbia 
esigibilità, si procede a calcolare la 
media del rapporto tra gli incassi a 
residui e i residui attivi alla data 
del 01.01 di ciascuno degli ultimi 
cinque anni; 

3) all’importo dei residui delle ri-
sorse da svalutare si applicherà la 
percentuale di svalutazione utiliz-
zando una delle tre tipologie di cal-
colo possibili, ovvero: media sempli-
ce, media ponderata e media pesata 
per come illustrato nell’esempio 5 
del principio contabile 4/2. 

Bisognerà valutare il Fondo cre-
diti di dubbia esigibilità complessi-
vamente accantonato nel rendicon-

to 2014 e nel bilancio di previsione 
2015.

Da questa valutazione si capirà se 
l’accantonamento del Fondo crediti 
di dubbia esigibilità nel risultato 
di amministrazione è congruo o 
meno. Nel caso in cui non risultasse 
congruo, ovvero il Fondo crediti di 
dubbia esigibilità complessivo è su-
periore alla quota accantonata nel 
risultato di amministrazione biso-
gnerà adeguare l’accantonamento 
utilizzando l’eventuale avanzo libe-
ro. Se quest’ultimo non è sufficiente 
a coprire la quota di Fondo crediti di 
dubbia esigibilità, oppure non esi-
ste avanzo libero, la parte eccedente 
deve essere iscritta nella spesa del 
bilancio di previsione 2016 (art. 187 
comma 1 del Testo unico degli enti 
locali). 

Nel caso in cui, invece, l’accanto-
namento nel risultato di ammini-
strazione è superiore a quello ne-
cessario allora si libererà la relativa 
quota dal risultato di amministra-
zione.

Per quanto detto è necessario pro-
cedere al riaccertamento ordinario 
dei residui e alla valutazione dei re-
sidui attivi eliminati che avevano 
concorso ad incrementare il Fondo 
crediti di dubbia esigibilità. 

Infatti nel caso in cui vengono 
eliminati tali residui attivi si può 
decrementare il Fondo crediti di 
dubbia esigibilità complessivo per 
pari importo. 
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Si avvicina la scadenza per il rendiconto 2015

Consuntivi al test 
del Fondo crediti
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